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ABITARESOCIALE
Percorsi progettuali interdisciplinari per pensare l’abitare degli anziani e il “dopo di noi”
Scenario di contesto
L’invecchiamento della popolazione è il fenomeno demografico del mondo contemporaneo che sta avendo il maggiore impatto nei diversi 
ambiti della società: dal lavoro alla salute, dalla cultura alle relazioni sociali. L’incremento della speranza di vita, associato ad un suo progres-
sivo miglioramento, ha consentito un costante incremento del numero di persone anziane in grado di continuare a condurre una vita attiva e 
autonoma nella propria dimora. 
È noto che con l’età, la casa assuma una crescente importanza come principale contesto per la socializzazione, lo svago e il mantenimento 
di una buona salute (fig.1); per tali ragioni la persona anziana difficilmente abbandona la propria abitazione a favore di una struttura, se non 
obbligata da sopravvenute condizioni fisiche che ne compromettono gravemente l’autonomia.
Tuttavia, in molti casi, sono proprio gli alloggi e i quartieri a rappresentare la principale causa di emarginazione degli anziani non permetten-
do loro di muoversi facilmente, in modo sicuro e indipendente.  Il patrimonio abitativo degli anziani si rivela spesso inadeguato alle loro reali 
necessità e in uno stato di particolare degrado: case eccessivamente grandi, prive di riscaldamento e senza ascensore. 
La persona anziana è sempre più frequentemente esposta ad una condizione di fragilità abitativa che, associata a una condizione stabile di 
vulnerabilità economica, fisica e sociale, ne pregiudica l’autonomia e ne favorisce un rapido decadimento senile.  In questo scenario, diventa 
fondamentale individuare e definire nuovi modelli e politiche abitative, in linea con le esigenze della persona anziana, per creare ambienti di 
vita inclusivi, che abbiano quei valori di urbanità che rendono le città più accessibili, più dinamiche, più uguali.
Un modello europeo per l’abitare dell’anziano: la Vivienda Dotacional di Barcellona
I cambiamenti demografici e dei modelli di convivenza che hanno interessato la città di Barcellona, hanno prodotto un aumento considerevole 
del numero di alloggi uni-personali, caratterizzati da un profilo fondamentalmente femminile, vecchio e vedovo. Per dare risposta a queste 
nuove esigenze abitative, il Comune di Barcellona ha promosso un Programma municipale di alloggi protetti per anziani in cui associa l’offerta 
residenziale a servizi generali per la cittadinanza. 
Dal 1999 sono stati redatti vari “Plans  especials” finalizzati alla realizzazione di appartamenti per le persone anziane in aree qualificate 
urbanisticamente come servizi . Fino ad oggi il Patronat Municipal de l’Habitatge de Barcelona (PMHB) ha realizzato oltre 1500 appartamenti 
dotati di servizi culturali, sociali e di salute necessari per facilitare il mantenimento dei livelli di autonomia personale il massimo tempo possibile: 
lavanderie comunitarie, servizi di assistenza medica, biblioteche, spazi per le attività culturali e fisiche. Le residenze per anziani sono dislocate 
sia nei quartieri storici che nelle nuove zone di espansione della città rafforzando, attraverso la creazione di complessità d’uso e di funzioni, 
i caratteri di urbanità di tutto il tessuto urbano. Situato nel cuore del centro storico di Barcellona, l’edificio residenziale di Carrer Colomines 
(arch. Enric Miralles, Benedetta Tagliabue, 2004) fa parte, insieme al recupero dell’antico mercato di Santa Caterina, della riqualificazione 
urbana del Barrio de la Ribera. I due volumi che compongono l’edificio creano grandi sbalzi rispetto alla copertura ondulata del mercato, 
generando uno spazio pubblico all’aperto intimo e permeabile che si connette alla trama della residenza storica. (fig.2) Dei 59 appartamenti 
presenti nel complesso abitativo, 55 dispongono di soggiorno-cucina, camera matrimoniale e un bagno adattato, due dispongono di due 
camere da letto e due sono completamente accessibili e destinati a persone con disabilità.
4. VIVIENDA E INCLUSIÓN
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In un’antica zona industriale interessata da una grande trasformazione urbana, sorge il complesso abitativo di Camí Antic de Valencia (arch. 
Sara Bartumeus e Anna Renau). L’edificio è concepito come un grande volume articolato su cinque blocchi di varie altezze, tra 2 e 8 piani, 
collegati tra loro tramite passerelle e spazi comunitari per ricreare la complessità e l’ibridazione tipica del Poblenou. 
Un elemento essenziale del progetto è la relazione che il patio comunitario crea con gli alloggi, configurando due paesaggi distinti: un patio 
maggiormente urbano, delimitato al pian terreno dal centro culturale di quartiere e sul quale si affacciano le residenze per i giovani, e un patio 
più intimo destinato ad orti comunitari per gli anziani, accessibile dalla strada e dallo spazio pubblico contiguo (fig.3).
Nel quartiere di Horta-Guinardò, nella periferia nord di Barcellona si trovano le residenze di Can Travi (arch. Sergi Serrat, Ginàes Egea, 
Cristina García), 85 appartamenti a canone sociale con spazi comunitari, un centro civico, la ludoteca e la biblioteca di quartiere. Gli alloggi 
tipo sono costituiti da camera da letto, salone, cucina e bagno adattato, per una superficie complessiva di 45 mq. Tutte le unità abitative 
dispongono di generose terrazze arretrate rispetto al filo di facciata per accrescere ulteriormente la sensazione di dilatazione dello spazio 
domestico, generando uno slittamento della camera da letto rispetto alla sala da pranzo e creando un filtro tra spazio privato dell’abitare e 
spazio pubblico (fig.4).
La vivienda dotacional è, in sintesi, un modello residenziale “ibrido”, in cui coesistono servizi per il quartiere, alloggi minimi e spazi comunitari, 
capace di ricreare un equilibrato mix di funzioni ed attività urbane
Abitaresociale: la visione e le scelte strategiche
Il modello della “vivienda dotacional” rappresenta un importante riferimento in Europa per le risposte che è in grado di offrire alle necessità 
abitative della persona anziana autosufficiente, nel mantenerla in buone condizioni psico-fisiche e prevenirne l’esclusione sociale.
Nell’ottica di creare un processo ancora più inclusivo, che interessi anche l’anziano non autosufficiente, si propone un nuovo modello di abitare 
che sappia coniugare i risultati virtuosi della vivienda dotacional di Barcellona e quelli di un’innovativa esperienza sviluppata dal Punto Unico di 
Accesso a Cagliari, sul versante della presa in carico continua della persona anziana. Nel PUA un equipe di professionisti provenienti da disci-
pline sanitarie e sociali, costruisce un percorso di presa in carico globale e continua dei bisogni dell’anziano “fragile” e della sua famiglia, per 
seguirlo nei percorsi della  rete sociosanitaria territoriale . Le due esperienze sono sembrate funzionali per lo sviluppo organico di interventi nel 
settore anziani e sono state trasferite in un nuovo modello di housing sociale denominato “Abitaresociale”. L’obiettivo è creare una collaborazio-
ne tra soggetti erogatori di servizi abitativi e sociosanitari per offrire una “presa in carico” globale e multidimensionale della persona, secondo i 
diversi livelli di autonomia, garantendo spazi dell’abitare idonei alle caratteristiche fisiche e sociali e prevenire un precoce decadimento senile.
Abitaresociale è un “Progetto Architettonico Integrato Sociosanitario” che, inserito nel processo di governance complessiva dei sistemi “anzia-
ni, giovani e città”, è in grado di offrire una risposta alle problematiche sociali ed economiche di una ampia fascia di popolazione costituita 
da anziani, giovani, famiglie, persone con disabilità, che ha sempre maggiore difficoltà ad accedere al bene casa e ai servizi ad essa cor-
relati. Il progetto si fonda su scelte strategiche che ne costituiscono gli assi portanti: l’intergenerazionalità, i percorsi di vita, l’invecchiamento 
attivo in casa, la sostenibilità economica e sociale dell’invecchiamento, i servizi alla persona.
L’intergenerazionalità è intesa come relazione di scambio e aiuto reciproco tra anziani e giovani, sia nella condivisione di spazi abitativi, sia 
di tempo impiegato nello svolgimento di attività quotidiane. 
I percorsi di vita sono progetti di vita sociale personalizzati, liberamente scelti, volti a favorire uno stile di vita comunitario, su diversi livelli di 
condivisione di temi, attività e spazi, al fine di costituire una comunità di residenti. L’invecchiamento attivo in casa rappresenta la strategia per 
ottimizzare le opportunità di salute, la partecipazione e la sicurezza nel processo di invecchiamento attraverso la permanenza in casa e negli 
ambienti di vita abituali. La sostenibilità sociale ed economica dell’invecchiamento è intesa come costruzione di un habitat inclusivo per la 
persona anziana che invecchia nel proprio ambiente di vita, con spirito di condivisione e scambio intergenerazionale. I servizi alla persona 
sono intesi come progettualità personalizzate  per  agevolare l’invecchiamento attivo in autonomia e, con la riduzione graduale della stessa, 
in un continuum strutturato di opportunità salutari nel proprio ambiente di vita.
Abitaresociale: la formazione della comunità di abitanti nella progettazione sociale
Lo sviluppo del modello Abitaresociale si caratterizza per una stretta integrazione tra competenze sociosanitarie e di architettura, utili allo 
sviluppo delle quattro fasi del progetto: sociale, architettonico, economico finanziario e gestionale. La Progettazione Sociale rappresenta la 
base della progettazione complessiva e procede previa analisi socio ambientale e demografica locale. Il progetto ruota attorno all’idea di 
“percorsi di vita sociale”, intesi come possibili stili di vita comunitaria, che potranno essere scelti dai residenti dentro l’edificio:
• Percorso intergenerazionale familiare. È dedicato a persone anziane sole che scelgono di vivere con giovani soli o in coppia, condividendo 
stili di vita differenti ma complementari.
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(fig.1) il triangolo dell’indipendenza della persona anziana
(fig.2) Vista generale del mercato di Santa Ca-
terina il complesso residenziale per anziani sullo 
sfondo - Foto PMHB
(fig.3) Vista del patio interno del complesso 
“Camí Antic de Valencia” con gli orti urbani in 
allestimento - Foto PMHB
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(fig.4) Una vista del complesso di “Can Travi”: al pianterreno la ludoteca e il centro culturale – Foto PMHB
(fig.5) Piante degli alloggi per coppie anziane autosufficienti e per il “dopo di noi”. Concorso “Senior City”, Cortina d’Ampezzo, Italia (2013). Cocco Francesco, Pino 
Frau, Raimondo Pibiri, Studio Michela Leschio.
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• Percorso intergenerazionale non familiare. Si tratta di un percorso di vita per persone sole o in coppia, giovani e anziani, che intendono 
mantenere la  propria autonomia abitativa ma  condividere alcuni momenti della giornata in spazi comunitari.
• Percorso di residenzialità temporanea. È dedicato a giovani e adulti che necessitano di un alloggio temporaneo per motivi di lavoro, studio, 
convegni o manifestazioni.
• Percorso per il “dopo di noi”. È dedicato a persone fragili (con insufficienza mentale, deficit psico-fisici, ecc.) che possono condividere 
l’alloggio con i propri genitori anziani e in loro assenza, temporanea o definitiva, permanere in un contesto abitativo familiare.  Il percorso 
del dopo di noi può essere incluso negli altri tre, in relazione al relativo livello di autonomia e/o condivisione scelto.
Le opzioni proposte in fase di progettazione sociale rappresentano la base da cui deriveranno i tipi e tipologie edilizie (progetto architettonico) 
la loro gestione e l’accompagnamento dei fruitori nella costituzione della comunità dei residenti (progetto gestionale).
I futuri abitanti vivranno in un contesto integrato e aggregato di sistemi abitativi, dove potranno svolgere vita autonoma, nell’intimità dell’allog-
gio, e comunitaria, in spazi condivisi di partecipazione.
I servizi sono strutturati su diversi livelli di vita sociale, nei vari ambienti di vita della residenza, al fine di coinvolgere le persone in diverso 
modo. Tutti i percorsi sono concepiti per  favorire il processo di invecchiamento attivo e la solidarietà tra le generazioni e fanno da supporto 
ai percorsi di vita, facilitando la costruzione di una comunità di residenti secondo spirito di cooperazione e solidarietà. Il progetto sociale 
prevede, inoltre, lo sviluppo di attività di produzione e l’organizzazione di servizi destinati anche ad utenti esterni (ristorazione, commercio 
solidale, servizi per l’infanzia, accoglienza diurna e aggregazione sociale, convegni e seminari, co-working, ecc.). 
Un giusto mix sociale e un corretto equilibrio tra gli alloggi in cessione sul libero mercato e in locazione a canone agevolato,  garantisce una 
buona  flessibilità nel rapporto costi/entrate, assicurando la sostenibilità economico - finanziaria dell’intervento.
Abitaresociale: ambiti di relazione per il progetto dell’abitare della persona anziana
L’abitare degli anziani deve essere capace di creare relazioni tra l’unità abitativa e lo spazio urbano, tra lo spazio privato della residenza e lo 
spazio pubblico della città; non può essere uno spazio concluso in se stesso ma deve far parte di un progetto urbano complesso che includa 
gli ambiti spaziali dell’alloggio, dell’edificio, del quartiere, sia in un contesto urbano che in un contesto disperso.
La persona anziana trascorre circa l’80% della giornata nella sua abitazione, la quale rappresenta il luogo di riferimento in cui svolgere sia 
le attività quotidiane, sia tutte quelle altre che ne aumentano il benessere psicologico,  dal prendersi cura dei familiari o ricevere cure, a 
partecipare alla vita del vicinato. La vecchiaia non è uno status ma un processo dinamico ., per questo è fondamentale che gli alloggi siano 
realizzati in maniera tale da garantire una vita in autonomia e in sicurezza e  siano adattabili alle nuove esigenze che nel corso della vita si 
possono presentare. 
La diversità del tipo abitativo è la base del progetto della residenza dell’anziano e deve rispondere alle sue necessità personali ma anche 
quelle del suo intorno affettivo (fig.5).
L’ambiguità degli spazi ha un ruolo importante nella flessibilità dell’unità abitativa: nei 75 alloggi protetti di Cronstetten House a Francoforte 
(2006) gli architetti Frick.Reichert collegano il soggiorno e la terrazza ad una stanza dall’uso indefinito che può essere trasformata in stanza da 
letto nel caso in cui la  persona anziana abbia bisogno di assistenza . La capacità di potersi adattare all’innovazione tecnologica (domotica 
e ICTs) per invecchiare in casa senza necessità di dover cambiare alloggio con il subentrare di problematiche di autosufficienza è, inoltre, uno 
degli imperativi per l’abitare degli anziani. 
La tipologia abitativa e scala dell’intervento hanno una relazione diretta con il benessere psico-fisico della popolazione anziana: è dimostrato 
che gli anziani che abitano in edifici alti soffrono maggiormente di depressioni e vivono più isolati rispetto agli abitanti dello stesso quartiere 
che abitano in case basse . È quindi auspicabile, dove la morfologia urbana lo permette, una tipologia abitativa che non superi i 3 piani 
in modo da garantire una connessione diretta con “la quota zero”. Complessi residenziali che non superano i 30-40 alloggi facilitano una 
partecipazione attiva alla vita comunitaria. 
L’edificio oltre l’alloggio deve essere concepito come l’estensione naturale degli spazi privati dell’abitare, per ospitare tutte quelle attività ex-
tra-abitative che possono essere condivise per generare coesione sociale e senso di appartenenza alla comunità, nonché diminuire i costi di 
gestione. Spazi comunitari (sale per la ginnastica o per attività culturali ecc.) e servizi per il quartiere al pian terreno (biblioteche, centri culturali 
ecc.) arricchiscono la complessità funzionale della città. Gli spazi di transizione (scale, ingressi, gallerie, terrazze ecc.) possono accogliere 
nuovi e imprevedibili usi fungendo da filtro tra la scala dell’alloggio e quella del quartiere: una serra per il giardinaggio, un parcheggio per le 
bici. Nel Frauen-Werk-Stadt di Vienna progettato da Franziska Ullmann in corrispondenza di ogni piano viene inserito uno spazio per le car-
rozzine. Una mixité sociale equilibrata aiuta a creare reti di sostegno informali tra la comunità degli abitanti: nel complesso di social housing 
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di via Cenni a Milano, il più grande complesso residenziale in legno d’Europa ancora in fase di realizzazione (studio Rossi Prodi Associati), 
le persone anziane potranno occuparsi della cura dei bambini in spazi appositamente pensati per la socializzazione e l’incontro.
Il quartiere, infine, rappresenta la scala territoriale di riferimento della persona anziana e affinché possa rispondere efficacemente alle sue 
esigenze deve essere dotato di una serie di servizi (sanitari, commerciali, culturali, ecc.) in un raggio massimo di 500 metri  o un tempo 
di percorrenza di 15 minuti a piedi. Deve essere uno spazio urbano inclusivo,  adatto a tutte le età e gruppi sociali, flessibile e sicuro, che 
permetta alla persona anziana di muoversi in totale autonomia .
Se si considera che nel 2030 i due terzi della popolazione mondiale vivrà nelle città e che nelle principali zone urbane la popolazione con 
più di 65 anni supererà il 25% della popolazione totale, nasce l’urgenza di una pianificazione urbana che consideri la densità abitativa come 
caratteristica imprescindibile dell’abitare della persona anziana. Sarà altrettanto necessario considerare la dimensione dispersa dei contesti 
extra-urbani, che richiederanno forme di abitare che si baseranno non sulla densità, ma sull’intensità urbana intesa come capacità di generare 
complessità funzionale nei nuovi sprawl peri-urbani.
Conclusioni
Le domande e le necessità che il sistema anziani pone alla nostra società, sono complesse e certamente sfavorite dai processi di crisi econo-
mica e del welfare comuni a tutta Europa. È quanto mai indispensabile creare delle corrette sinergie affinché architettura, assistenza, sanità e 
società civile sviluppino sinergie professionali per creare città per tutte le età. Il progetto della residenza deve diventare parte di un processo di 
rigenerazione sociale e urbana complesso e integrato, in cui gli edifici residenziali non funzionino come elementi autonomi  e autoreferenziali 
nella città, ma siano funzionali allo sviluppo di vita sociale coesa e in grado di favorire la creazione di reti comunitarie. Gli spazi dell’abitare 
devono fungere da “infrastrutture residenziali” in grado di “fare città”. Gli edifici devono essere in grado di accogliere attività distinte oltre a 
quelle tipicamente residenziali e  disporre di spazi in grado di innescare processi di condivisione, solidarietà intergenerazionale, l’interazione 
e la socializzazione. È necessario introdurre forme di partenariato tra pubblico, privato e terzo settore affinché le persone anziane dispongano 
di una casa che consenta loro di invecchiare nel proprio contesto, indipendentemente dalle proprie condizioni economiche, fisiche e sociali. 
In conclusione occorre sperimentare forme innovative di abitare collettivo, rispetto a quelle istituzionalizzanti e statiche che hanno sempre 
caratterizzato la progettazione destinata agli anziani, per fare in modo che il progetto dell’abitare sia, prima di tutto, un progetto di vita.
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